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MISTERO DI AMORE
I. 
Mire d’amore del S. Cuore di Gesù

Osservate Gesù, assiso per l’ultima volta al banchetto della pace, che tramuta il pane prodotto dalla dura terra e dal duro lavoro, nel corpo che sarà offerto eternamente per voi. Ammiratene lo sguardo rivolto al cielo, il sembiante atteggiato ad ineffabile dolcezza. Versa in un’estasi d’amore perchè alfine può attuare l’ideale della sua vita. Ha voluto dischiuderci una sorgente di grazie, d’onde potremo attingere celesti benedizioni; ha voluto darsi a noi. E poiché con l’istituzione dell’Eucaristia asseconda il suo vivo desiderio e l’ardente sua brama, si sente come inebriato di gioia e di amore. 

I. Il S. Cuore ho voluto istiture l’Eucaristia per comunicarci le sue grazie. 
« Ardentemente ho bramato di mangiare questa Pasqua con voi ». Gesù ha sospirato durante la sua vita di fare quest’ultima Pasqua, quest’ultimo convito co’ suoi discepoli, perché nuovi e grandi misteri voleva loro comunicare per la salute di tutti i fedeli. Gli premeva d’aprire questa fonte di vita e di iniziare questa intimità con noi.
Nell’Eucaristia il suo Cuore divino ci offre la sorgente di ogni grazia. Non è quindi un particolare favore, un dono speciale che ci presenta con Essa, ma bensì l’insieme di tutti i favori che possono sgorgare dal cuore generoso d’un Dio. Per quanto siano numerosi e svariati i bisogni d’un’anima, quivi riscontreranno opportuno aiuto, appropriato rimedio. 
Anime provate dalle tentazioni e oppresse da disgrazie, anime disorientate e pericolanti, anime fiacche e bisognose di sollievo, sappiate valervi di questo farmaco divino. 
Anime espansive che avete bisogno di affetto, avvicinatevi a questo Pane di vita, cibatevi a questo celeste Banchetto. 
Quivi saranno appagate le vostre brame. Negli altri ripieghi manca spesso l’occasione, l’opportunità, il facile accesso; ma in questo ammirabile sacramento, Gesù è sempre a vostra disposizione, sempre inclinato ad assecondarvi. 
II. Con l’offrirci questa fonte di grazie Gesù ci ha dato più di quanto potevamo desiderare. 
Tutti i beni che ci arreca l’Eucaristia sono frutti meravigliosi, ma Nostro Signore non ha voluto elargirci soltanto i frutti della sua carità, ma volle regalarci l’albero stesso che li produce. Egli si dà tutto a noi, senza riserva alcuna: la sua umanità tutta santa con i meriti della sua vita mortale, la sua divinità con tutti i tesori della sua sapienza, della sua potenza della sua bontà. Non pone alcun limite ai desideri che abbiamo di arricchirci all‘infuori di quelli che vi poniamo noi con le nostre disposizioni. 
Gli uomini si accattivano la benevolenza altrui valendosi di piccoli doni, Gesù non potrà forse conquidere i nostri cuori con la dedizione di tutto se stesso a noi? 


III. Gesù ha voluto unirsi intimamente a noi. 
Nostro Signore ha voluto darci nell‘Eucaristia tutte le sue grazie, anzi la stessa sorgente della grazia, e fornirci così la più eloquente prova del suo amore benevolo che non ha riscontro; ma, non pago di ciò, volle in questo sacramento porgerci una palese testimonianza d’amore, d’amicizia e d’intimità. Ha voluto stare con noi conversare con noi, affin di metterci in grado di ricorrere a Lui con la più dolce familiarità, come già fu concesso agli apostoli e soprattutto a S. Giovanni. 
Solo la liberalità del suo amore lo indusse a tanto, e, come dice S. Dionigio. sembra che Egli non abbia più freno quando si tratta dell’amicizia per noi. E’ desso quel mercante del Vangelo che vende tutti i suoi beni per acquistare una perla ch‘Egli ritiene peregrina e di gran prezzo. E questa perla è il nostro misero cuore che a noi chiede con dolce istanza. Vuoi esser tutto nostro, perché noi, a nostra volta, diveniamo cosa tutta sua. 


Risoluzione e preghiera.
O Gesù, la vostra amicizia mi confonde; l’anima mia ne è umiliata e confusa. Che ho mai fatto sin qui per corrispondere a tanto vostro amore? Prendetevi, o Gesù, questo mio cuore, riponetelo nel vostro, onde più non abbia a palpitare che in Voi e per Voi. 
II.
Il Cuore di Gesù nell’Eucaristia
Il primo prodigio che ci colpisce nel mistero dell’Incarnazione è la dimora di Dio con noi, quasi fosse uno di noi: <<Emmanuel: Deus nobiscum», — « Et Verbum caro factum est et habitavit in nobis ». Per la Sua onnipotenza, Dio abita sempre con noi, ma l’infinito lo separa dalla nostra povera umanità. Iddio non possiede un cuore d’uomo per sentire, per esperienza, che cosa è la compassione, ed ecco appunto il Verbo che rende ciò possibile assumendo la natura umana, e divenendo così nostro amico, nostro compagno, nostro fratello. Questi sono i secreti che ci han disvelati Betlemme e Nazaret. Là, abbiamo veduto l’Onnipotente, la sapienza eterna farsi vezzoso, delicato Bambino; umile, docile tanto da divenire il servo delle sue creature durante tutta la sua vita terrena fino alla morte. Non era invero nostro servo, Quegli che trascorreva i suoi giorni sanando le malattie dell’anima nostra e del nostro corpo? Oh! quanto son mai vere quelle parole « Il figlio dell’Uomo è venuto per servire e non per essere servito ». Tali sono i prodigi che ha compiuti questo adorabile Cuore! Egli non pensò che ad innalzare noi e null‘altro desiderò che abbassare se stesso fino a noi. Neppure il mistero dell’Ascensione sarebbe riuscito a porre un limite a questo annichilamento. Gesù col salire al Cielo doveva esser tolto al nostro sguardo; una gloria più fulgida di quella del Tabor Lo doveva rivestire; un trono posto alla destra del Padre l’avrebbe accolto; il titolo di Re e la dignità di giudice l’avrebbero insignito. Con tanta esaltazione come avrebbe l’uomo potuto continuare a vedere in Lui un fratello? Per lo meno doveva avvenire di noi quel che toccò ai figli di Giacobbe di fronte a Giuseppe, divenuto vicere d’Egitto. Nel vedere il proprio fratello elevato a tanta potenza e maestà furono presi da timore. Il buon Gesù pensò ad eliminare pur questo inconveniente, volle assicurati i suoi rapporti d’amico nei riguardi nostri, le sue relazioni di affettuoso e tenero fratello con noi anche per dopo la sua dipartita da questa terra, istituendo l‘Eucaristia. 


I. Mediante la istituzione della Eucaristia Nostro Signore opera un’estensione del mistero dell’Incarnazione. 

Non esistendo più sulla terra l’umanità santa di Dio, la sorgente di grazie si sarebbe disseccata, esaurita o trasportata ad una lontananza incommensurabile, giacché, ricordiamolo, ogni grazia proviene dal S. Cuore di Gesù, dal quale scorre come il sangue materiale, e si identifica con esso e col suo amore. 
Ora, se questo Cuore s’allontanasse da noi, sia pur lasciandoci tutti gli altri sacramenti, che solitudine sarebbe quaggiù per noi! che isolamento! che vuoto! Il più tenero dei fratelli, il più affettuoso degli amici non ci sarebbe più accanto! Il suo Cuore d’uomo più non ascolterebbe da vicino i nostri sospiri, più non gusterebbe l’amarezza delle nostre lagrime! Che sarebbe allora di noi? 
Ma questo amabilissimo Cuore ha saputo rimediare a tutto, ed a fine di rimaner sempre con noi, ha escogitato il sacramento dell’amore. Noi non vediamo Gesù, ma egli è là; soltanto i dimessi veli eucaristici ci separano da Lui, ma noi abbiamo per altro la fede che li lacera, ed un cuore sempre pronto ad Unirsi e perdersi nel Cuore di Gesù divenuto il Cuore del più tenero tra i nostri fratelli, del più affettuoso tra i nostri amici. Valendosi di questo ripiego Gesù attuò la promessa « non  vi lascerò orfani»! Sotto questo aspetto l’Eucaristia si può considerare una estensione della Incarnazione. Anzi il Sacramento dell’Eucaristia unisce Gesù a noi più che il mistero dell’Incarnazione, giacché le condizioni della vita mortale non avrebbero permesso al Salvatore di essere presente su tutti i punti dello spazio ed in tutti i cuori che avrebbero voluto e desiderato la sua visita, mentre colla istituzione della Eucaristia noi troviamo il Cuore di Gesù dappertutto; lo troviamo in tutte le chiese; e se la nostra leggerezza e la nostra indifferenza non impedissero la effusione di quest’amore insaziabile nel dono di se stesso, ci sarebbe concesso, come già nei primi tempi del cristianesimo, di custodirlo nelle nostre case e di portarlo sempre sul nostro cuore. Tale sarebbe la condiscendenza di questo Cuore generoso, se la Chiesa non avesse preso a rivendicare e tutelare il rispetto che gli è dovuto. Ma se un tale privilegio non ci è concesso, possiamo però, quando lo desideriamo e senza grave incomodo, accostarci al Cuore eucaristico, parlargli, fargli le nostre confidenze, e conquistarlo per disporre di Lui a nostro piacimento. Nella S. Eucaristia infatti, il suo Cuore s’è reso più dipendente da noi di quel che non fosse a Betlemme ed a Nazaret. E’ invero facile abbracciare ed accarezzare un fanciullo, ma è ancor più facile prendere un pezzetto di pane e farne quell’uso che si vuole. E quando si pensa che sotto questa debole apparenza vi è il Cuore di Gesù, quando si pensa a quest’amore che ha voluto dipendere da noi sino a tal punto, come non piangere con il Curato d ‘Ars ed esclamare con Lui: «Io faccio di Lui ciò che voglio, io lo depongo ove mi garba?!» E pensare che il privilegio di disporre della santa umanità è uno dei privilegi più preziosi riservati alle mani del sacerdote, il quale moltiplica questo sacramento su tutti i punti della terra. Ovunque pertanto noi troviamo il Cuore del nostro fratello, del nostro amico Gesù sempre pronto a riceverci, sempre pronto a consolarci, sempre pronto a colmarci di grazie, a illuminarci, a perdonarci. 
II. Nella santa comunione si riproducono in certo modo in noi gli effetti dell'Incarnazione. 
In che consiste infatti tale mistero ineffabile? In questo: che l’uomo diventa Dio per la unione ipostatica della natura divina alla natura umana. Ora, non conveniva al Verbo di incarnarsi in ciascuno di noi. Tuttavia il Cuore di Gesù, desideroso di unirsi a noi, nell‘eccesso del suo amore disse: fra tutti i miei tesori, ve n’ha uno, il più prezioso, la mia divinità, che diventa inaccessibile ai miei fratelli ed amici; essi non godono alla pari di me dell’unione ipostatica. Ebbene, darò loro la mia carne, li inebrierò dei mio sangue, porrò nel loro cuore il mio, ed allora la mia divinità santa si unirà ad essi in un modo tutto particolare, quantunque non ipostatico. E’ in questa guisa che la Eucaristia, pel tramite della S. Comunione, ci fa partecipi del mistero dell’Incarnazione e lo estende a tutti i figli di Adamo, che vorranno mettersi in istato di profittarne. 
Che v’ha di più grande, di più bello, di più tenero?
Associarsi alla divinità coll’unirci alla umanità santa di Gesù ed al suo Cuore divino, questo è lo scopo della S. Comunione. Per tal guisa questo Cuore amante non pago della qualità di fratello, d’amico o di padre, vuol divenire lo sposo delle nostre anime, ed il cuore del nostro cuore. 
La mia carne, Egli dice, è veramente cibo ed il sangue mio veramente è bevanda (Joa., VI. 56). Nutrirsi di Dio, dissetarsi nel Signore, incorporarsi a Gesù Cristo, divenire una stessa cosa con Lui, Oh! che singolare privilegio! Oh! come l’Incarnazione eucaristica è veramente un compimento mirabile dei mistero sublime dell‘Incarnazione! 
Risoluzione e preghiera
O Gesù, che per la S. Eucaristia ci ponete nella possibilità di trovare ad ogni piè sospinto un cuore di fratello e d‘amico, sempre disposto a ricevere, a consolare, ad illuminare, a rialzare, a perdonare, perché non ci è dato di moltiplicare i nostri cuori onde offrirli tutti al vostro che si moltiplica per noi? Accordateci almeno di sottrarre al mondo i nostri affetti, di strapparli a noi stessi ond’abbiano ad essere tutti ed unicamente per Voi, che tanto ci amate. 


III.
Il S. Cuore di Gesù nell’Eucaristia 
rinnova la sua Passione 
E’ la fede che ce lo insegna. S. Paolo infatti scrive: « Tutte le volte che mangerete di questo pane e berrete di questo vino annunzierete la morte del Signore ». La Chiesa dal canto suo ci insegna che i Sacrificio della messa è sostanzialmente il sacrificio stesso della Croce. 
Noi, per ora, ci limitiamo a meditare come in questo Sacramento il S. Cuore rinnovi in certo qual modo la Sua Passione sia nell‘Eucaristia conservata che nella Comunione e rileveremo, per ciò stesso, come Egli ci dia in questo modo una prova del suo più tenero e più grande amore.
I. Gesù nell'Eucaristia si trova i uno stato ed in uno spirito di vittima. 
E’ vero che nell’Eucaristia non v’è più traccia delle circostanze accidentali della Passione, ne vi è più indizio di pene; ma vi è però l’essenziale, il Cuore, che ci ha tanto amati da sacrificarsi per noi, che ha sofferto per le nostre ingratitudini nell‘Orto degli Ulivi, che ha patito pei nostri peccati e che sul Calvario fu trapassato più dall’amore che dalla lancia. Che se più non soffre, gode però d’aver patito per ciascuno di noi, d’aver avuto commiserazione per le nostre miserie e di aver sopportato ogni nostro languore, ogni nostra afflizione. 
Non si considera abbastanza la gioia che prova ora il S. Cuore di Gesù d’essersi assoggettato per noi ad una dolorosa agonia, gioia che con sì grande benevolenza ha manifestato a S. Margherita Maria. Le disse infatti che perseverava sempre nell’intenzione di soffrire per noi e di morire un’altra volta per quelli che amava e che ama tuttora. Ciò non è più necessario, tuttavia una tale affermazione vale a dimostrarci che persiste ancora nel Cuor di nostro Signore una disposizione d’immolazione mediante l’amore. Ed è appunto per questa disposizione che Egli offre ognora al Padre i suoi meriti, le sue sofferenze e la sua stessa morte per noi, e che rinnova lo spirito della Passione, pur non verificandosi più il fatto cruento esteriore che non fu che accidentale e passeggero. Or questa oblazione costante delle sue passate sofferenze, questa gioia amorosa e continua che gli procura il ricordo d’aver patito t di esser morto per noi, costituiscono appunto il Cuore sacro di Gesù nello stato perpetuo di vittima eucaristica, anche all’infuori del Santo Sacrificio della Messa. 
II . Noi dobbiamo unirci a questa disposizione d‘immolazione. 
La nostra unione a questo stato sublime, soprattutto nella S. Comunione, fa dire a S. Paolo che noi dobbiamo annunziare la morte del Signore ed ecco in quale guisa: 
Il S. Cuore di Gesù gode d’aver sofferto per noi, orbene, dal canto nostro, dobbiamo noi pure soffrire per lui con gioia, non però col preferire tale o tal ‘altra croce che è di nostro gusto, ma coll’accettare generosamente e con letizia tutto ciò che a Dio parrà opportuno inviarci. Egli infatti si compiace di veder che noi rinnoviamo sulla terra la sua vita mortale e sofferente; e gode, quando, per amor suo, noi portiamo quella croce di cui ha voluto per primo gustare l’opprimente peso per amor nostro. Orbene, non scegliamo da noi la croce, perché la vittima non s’immola, ma si lascia immolare, paghi d'accettare con trasporto quella che ci verrà assegnata dalla Provvidenza divina, sia dessa interna od esterna. 
Vi è una gran differenza tra la vittima di giustizia e la vittima eucaristica. Quella è scelta dal Divin Salvatore per uno scopo speciale di espiazione ed è relativamente assai rara, mentre la disposizione della immolazione eucaristica deve esistere sempre in un cuore consacrato a quello divino di Gesù. 


III . In questa disposizione attingeremo una forza eroica. 
Questa disposizione ci procura le più elette grazie del S. Cuore di Gesù, grazie che la S. Comunione ravvalora e corrobora ancor di più. Sì, è soltanto l’Eucaristia, non solamente onorata ed amata, ma ancor ricevuta, che ha suscitato nella chiesa quei prodigi di forza e di generosità che soggiogano la nostra ammirazione. I martiri, dice S. Giovanni Crisostomo, si nutrivano della carne di Cristo, si abbeveravano del suo Sangue, e si dipartivano dalla sacra mensa come leoni. Il S. Cuore mentre soffriva nella persona di coloro che erano pronti a tutto patire per lui, inebriava della sua carità tali eroi in guisa da renderli insensibili ai tormenti più spaventosi. E’ per questo che il levita Lorenzo sfidò sulla graticola dei supplizi d’inferno e che a Lione, Pontieco, quindicenne appena, spaventato dapprima dalla prospettiva di crudeli tormenti, una volta ricevuto l’euearistico Sacramento, si sentì in grado di sopportare il martirio coraggiosamente. Adunque non saranno soltanto le gioie ineffabili della mensa divina che noi proveremo ricevendo nella S. Comunione il Cuore eucaristico di Gesù, ma per ciò stesso arriveremo ad acquistare ben anco l’eroismo del martirio. 
O divin Cuore di Gesù, inebriato d’amore per gli uomini, Voi vi siete assoggettato ad ogni sorta di pene per noi, e noi, dopo esserci inebriati del vostro amore nulla potremo soffrire per voi O Cuore amabile, Voi rendete presente nell’Eucaristia la vostra Passione. L’amaro calice a cui vi dissetaste durante la vostra vita mortale si mescola con il calice del vostro sangue e del vostro amore. Ah! quanto soave e delizioso è mai desso! Riescano i veri discepoli del vostro Cuore a dissetarvi e ad abbeverare con esso l’umanità sitibonda e stremata di forze! Non è quivi che la Chiesa attinge la sua energia Acquistiamoci pertanto a questa fonte di salute con fiducia grande, con ardente carità e con santo trasporto. Inabissiamoci tutti nel Cuore Eucaristico di Gesù, diamoci tutti a Lui, giacché Egli s’è dato tutto a noi senza riserva alcuna. 
Ah! che l’amore verso il S. Cuore di Gesù ci divampi; allora più nulla noi paventeremo, e affronteremo tutto, perché, al dire di S. Paolo: l’amore è più forte della morte e dell’inferno. 
Preghiera e risoluzione.
Spesso mi nutro della vostra Carne e del vostro Sangue, o mio divin Maestro; mi serva questa partecipazione al divino banchetto d’aiuto a ritrarre in me anche le disposizioni sante da cui è animato il vostro Cuore Eucaristico e ad uniformarmi allo spirito d’immolazione che gli è proprio. Mi umilio del poco spirito che, per la mia tiepidezza, ho ricavato sino ad ora dalle lezioni di virtù e di santità che, tra i veli eucaristici, mi siete venuto impartendo, e ve ne chiedo perdono. Cessi d’ora innanzi ogni freddezza ed ogni languore per me e progredisca sempre animoso nel vostro santo servizio. 
IV.

Vita gloriosa del S. Cuore di Gesù nell’Eucaristia e frutti che possiamo ricavare dalla considerazione di essa.
Che il Cuore di Gesù viva una vita di gloria e di beatitudine nel S.mo Sacramento è una verità impercettibile per noi che nell’Eucaristia vediamo il Cuore di Gesù Cristo in una mancanza totale di tutti i beni sensibili della terra. 
Facciamoci pertanto ad approfondire questa verità onde le anime nostre abbiano anche da essa a trarre frutti di santificazione. 
I. Vita gloriosa del  S. Cuore nell’Eucaristia. 
Il Sacro Cuore di Gesù raggiante più che il sole ed infiammato ed acceso di carità rapisce in un’estasi eterna gli angeli ed i santi. Egli, al dire di S. Giovanni, è il sole della celeste Gerusalemme: orbene, tale è pure nel tabernacolo, e non già in figura ma in realtà. In Lui risiede la sacrosanta Triade; e la Vergine Santa, S. Giuseppe, gli Angeli ed i Santi ne forman la corte. Da questo Cuore divino sgorgano torrenti di letizia, fiumi di pace. Egli è beato d’infinita beatitudine, perché infinito è il suo amore e la sua unione con la divinità. E da questa beatitudine solamente ci separano le meschine specie eucaristiche! Accostiamoci pertanto al Santo tabernacolo, umiliamoci in profonde adorazioni innanzi al Cuore Eucaristico di Gesù e dischiudiamogli il nostro cuore ond‘egli possa discendervi e portarvi i germi di quella beatitudine e felicità di cui siamo tanto sitibondi, germi che noi scorgiamo in quelle qualità gloriose che il Cuore di Gesù non può, per l’amore che nutre per noi, non partecipare all’anima che gli si comunica e che noi riassumiamo tutte nello snodamento dalle creature e la gioia spirituale. 


II. Frutti dell’Eucaristia 


A. Lo snodamento dalle creature. - Lo snodamento dice molto di più del semplice distacco dalle creature, giacché il distacco dà l’idea d’un‘operazione dolorosa, trattandosi di tagliare, di strappare, di lacerare mentre il cuore snodato non ha più impedimenti e ostacoli che si oppongono, per Cui non cessa di cantare «La queus contritus est et nos liberati sumus»: 
i miei legami sono spezzati, ed io sono liberato. Essendo sciolto da ogni vincolo, guida tutto a suo garbo nelle sfere più radiose dell’amore divino, perché non è tenuto più a nulla quaggiù. Talvolta si vale delle creature, se ne giova, ma senza aderirvi, senza attaccarsi ad esse. Suo cibo è l’amore del Cuore di Gesù, nella cui divina bontà trova pur la sua bevanda. La sua conversazione non è più sulla terra, ma in cielo. 
Non dà che uno sguardo distratto alle cose di quaggiù, e per l’appunto nella stretta misura che il dovere e le necessità assolute della vita lo esigono. Ah, quanto è desiderabile un tale stato, ma pur quanto è mai raro! Tuttavia non è al di sopra della misericordia del S. Cuore e neppure superiore alle nostre forze. Il perfetto amico del S. Cuore non deve esser soltanto distaccato, giacché col puro e solo distacco si è sempre disposti ad affezionarsi, e ad aderire a qualche cosa; ma deve avere il cuore snodato, sciolto da ogni legame, onde possa immergersi nell’amore di questo Cuore divino e vivervi come in suo natural elemento; deve circondarsi di questa celeste atmosfera come dell’aria; progredire nelle ascensioni dello spirito, inoltrarsi nelle sfere dell’amore, cioè nella contemplazione, giacché contemplazione e distacco dalle creature è tutt’uno. Noi conosciamo già i mezzi per giungere a tempo il desiderio ardente, la mortificazione delle passioni, la continua elevazione della nostra mente e dei nostri affetti al Cuore di Gesù e sopratutto le comunioni ferventi ed i colloqui infuocati con il divin Cuore nascosto sotto le specie eucaristiche. 

Nulla è più atto della S. Comunione a svincolare il nostro cuore; giacché nel ricevere il Cuore Eucaristico di Gesù noi riceviamo un fuoco che ci eleva assai presto al disopra di noi stessi e ci trasporta ben lontano dalle creature. Che se la Comunione non produce in noi questi effetti meravigliosi, ciò avviene perché il nostro cuore è distratto dalla sua presenza. 
Noi ci siamo attaccati alle cose di quaggiù, alle creature, a noi stessi e nel frattempo vogliamo restare uniti anche al Cuore Eucaristico di Gesù. Da qui deriva la mancanza di desideri, il languore che ci abbatte, l’avidità che ci esaurisce; noi non abbiamo più fame e sete dell’amore e non siamo né satollati né dissetati. 
Ah, desideriamo il Cuore Eucaristico di Gesù! Rimpiangiamo di non desiderarlo abbastanza; dimentichiamo tutto e gettiamoci vieppiù nel Cuore del divin Maestro, facciamo in guisa che ogni manifestazione della nostra vita sia come una comunione spirituale ed un perpetuo ringraziamento, ed allora ci sentiremo svincolati da tutto quanto ci attornia quaggiù, per cui potrà dirsi anche di noi: E’ risuscitato, non andate a cercare tra i morti chi è vivo; ed una volta risuscitato il Cristo più non muore. E’ morto già per il peccato, ma ora la vita che vive la vive per Iddio: «Quod autem vivit, vivit Deo» il che significa, in altre parole, che la comunione fervente ci pone in una specie di impeccabilità, spezzando tutti i lacci che ci legavano al peccato, e ricolmando il nostro cuore del divin amore. 
B) La gioia spirituale. - Un altro frutto che si ritrae dalla considerazione dell’Eucaristia è la gioia, e non già quella che nasce dall’impassibilità, ma quella che deriva dall’unione al S. Cuore di Gesù, gioia che consiste in una celeste dilatazione del Cuore ed in una pace sovrabbondante. Questa letizia divina è il soffio dello spirito di fortezza che ci sosterrà nelle più grandi prove, essendo il soffio dell’amore. Ond’è che più noi vivremo in un’atmosfera celeste e più leggera ci parrà la croce, giacché, non vi è una croce piccola o grande, ma solo un grande o un piccolo amore. 
E quale è la nostra gioia spirituale? è quella che forma il gaudio del S. Cuore, cioè il suo amore. Se la gioia penetra così poco nel cuor nostro, si è appunto perché non è sufficientemente distaccato dalle creature; nulla rattrista l’animo quanto il peso della sensualità e dell’amor proprio. Ah, quanto risponde a verità il cantico dei Serafini, udito da S. Margherita Maria: 
« L’amore del Cuore rallegra »; fa sussultare di gioia, anche quando ci si trova tra le più dolorose pene, come dice S. Paolo, che è l’apostolo della croce e della santa letizia. 
Nel por fine a queste considerazioni, giova osservare che in particolare il Sacerdote non deve esser soltanto distaccato, ma svincolato. Allorché i fanciulli israeli furon precipitati nella fornace ardente, l‘Angelo del Signore discese con essi e passeggiava liberamente in mezzo alle fiamme senza che da esse venisse menomamente sfiorato. Così il Sacerdote del Signore si trova qualche volta in mezzo alle fiamme, se non altro allorché esercita il suo ministero nel confessionale, od in circostanze analoghe; orbene, se continuerà a vivere della vita terrena, fosse pur pio, ben lungi dal portar soccorso alle anime, finirà per soccombere egli stesso. 
Si rendano pertanto conto della eccellenza della loro vocazione, la quale li rende simili agli angeli e si studino di corrispondere del loro meglio ad essa senza scrupoli, bensì con una grande confidenza nel Cuore Eucaristico così puro, e così segregato dai peccatori, come dice S. Paolo - Hebr. VII, 26. Desse sia l’unico cibo dell’anima e del corpo loro. 
Risoluzione e preghiera. 


Buon Maestro, io sarò assiduo ai vostri Tabernacoli ed al celeste Banchetto in cui vengono imbanditi il vostro Corpo ed il vostro Sangue prezioso. E’ infatti ai piedi di quell’umile vostra dimora soltanto ch’io potrò persuadermi della vanità di quanto quaggiù mi attornia e lusinga, come, unicamente cibandomi a questa mensa divina, io potrò procurarmi l’incitamento ed il coraggio per giungere con facilità e prestezza a quel distacco, da cui dipende la mia santificazione quaggiù, e la mia eterna felicità lassù. 
Benedite, o Signore, questo mio proposito e fate ch’io sia ad esso fedele. Così sia.
V.
Il Cuore Eucaristico di Gesù sorgente di tutte le grazie
La Chiesa è davvero il Paradiso di Dio sulla terra. Essa è fecondata da una moltitudine di canali i quali tutti, scaturendo da una sola e unica sorgente, dal Cuore di Gesù, le apportano la grazia. Egli che ha creata la grazia mediante il suo sacrificio d’amore e d‘immolazione; e, questo Cuore, che è nascosto sotto i veli eucaristici, vi rinnova tali misteri e diventa il cuore mistico del suo corpo mistico che è la Santa Chiesa. Nella guisa stessa in cui il cuore materiale distribuisce il sangue e la vita a tutte le parti del corpo, così il Cuore eucaristico dissemina nel corpo mistico tutte le energie del suo amore e della sua grazia, ed esercita sulla Chiesa un influsso reale d’illuminazione e di santificazione. 


II. Il Cuore di Gesù sorgente di illuminazione. 

Mediante l’influsso d‘illuminazione, il Sacro Cuore dirige la S. Chiesa ed agisce sul suo capo visibile, onde comunicargli l’infallibilità dottrinale. Lo Spirito Santo difatti attinge dal Cuore di Gesù, tutte le grazie d’illuminazione e di santificazione, ed agisce su di esse come il moto sul Sangue, come l’artefice sulla materia. Siccome poi il Cuore Sacratissimo di Gesù fu plasmato per opera dello Spirito Vivificatore, così pure al divino Paraclito dovrà attribuirsi la missione di formare il Cuore mistico che deve animare il corpo mistico di Gesù: la Chiesa. Ond’è che l’influsso della grazia può giustamente ascriversi tanto al Cuore di Gesù quanto allo Spirito Santo... 
Per quanto riguarda poi la dottrina e il governo della Chiesa, Nostro Signore nel darle un capo visibile, non s’è inibita la sua influenza reale su di essa, anzi noi vediamo che, a mezzo del suo Cuore Eucaristico, influisce incessantemente su di essa e sul suo Capo visibile, giusta le parole  <<Io sarò in mezzo a voi sino alla consumazione dei secoli ». Né ciò egli fa soltanto per un’influenza lontana, remota, ma anche per una presenza sensibile e reale ed un‘azione efficace che scaturisce dal divin Cuore, ospite dei nostri tabernacoli. 
E l’influsso diretto di questo Cuore divino si esercita sulla Chiesa non solo per la conservazione gelosa del deposito della fede, riservata specialmente al Pontefice infallibile, ma ancora esso opera sul suo organismo e cioè sul clero e sugli ordini religiosi. 
L’influsso pertanto che esercita sull’organismo non unicamente alla illuminazione e alla dottrina, ma pure alla santificazione del Corpo mistico della Chiesa, Come vedremo. 
II. Il Cuore di Gesù sorgente di Santificazione. 
La santificazione della Chiesa e di ciascun membro di essa avviene sopratutto a mezzo dei sette Sacramenti, che sono altrettanti rivi per cui scorre la vita dell’amore. 
Ora, il Cuore di Gesù ha escogitato i divini sacramenti, li ha istituiti, e vi ha deposto la grazia divina, irrorandoli del suo sangue e dell’unzione del suo amore; ed a fine di diffondere la sua grazia con più effusione, s’è fatto egli stesso sacramento. S. Tomaso ci dice anzi che l‘Eucaristia è il centro intorno a cui gravitano ed ove convergono tutti gli altri sacramenti. 
Il primo ed il più importante di essi, dal punto di vista della salute eterna, è il Battesimo. Nascosto sotto le acque lustrali, lo Spirito del Cuor di Gesù immerge l’anima nel bagno salutare, la purifica dalla macchia originale e da tutte le colpe attuali, se ve ne fossero; le imprime un celeste carattere che la trasforma in croce vivente, e vi depone l’abito delle virtù teologali: la fede, la speranza, la carità; l’adorna dei suoi ammirabili doni e la nutrisce dei suoi frutti preziosi. Dal giorno in cui l’anima riceve questo sacramento comincia a far parte della famiglia di Dio medesimo che può chiamar Padre. Gesù Cristo le diventa fratello, lo Spirito Santo suscita in essa la preghiera, i desideri ed i gemiti ineffabili, e le fa dire: 
« Dacci il nostro pane quotidiano, la grazia, l’amore, il Cuore di Gesù nell’Eucaristia, giacché è di Lui che noi abbiam fame e sete ». 
La Cresima è il sacramento che ci fa perfetti cristiani e soldati di Gesù Cristo. 
L’unzione santa con il profumo dell’amore è ivi contrassegnata dal segno della Croce. Il Cuore di Gesù viene ad imprimersi nell’anima per lasciarvi, con una forza ed una dolcezza tutta nuova, lo Spirito di carità con l’abbondanza dei suoi carismi e dei suoi doni. 
La dedicazione del tempio vivente è fatta: il S. Cuore potrà d’ora in poi riposarvi, e vi si riposerà infatti per la santa Comunione. La sua Umanità non fa che passarvi, ma lo spirito del suo Cuore resterà per sempre in quest’anima a fin di farvi crescere il Cristo e di prepararla come si deve alla Comunione eterna. 
E’ pure da questo divin Cuore che sgorgan le acque salutari del perdono, onde lavare, nella misericordia inesauribile di Dio, l’anima che ha avuta la sfortuna di perdere la grazia battesimale, e rimetterla in istato di potersi nuovamente nutrire del pane di vita. 
E’ ancora questo Cuore che forma i sacri vincoli del matrimonio, simbolo della sua unione con la Chiesa. E finalmente è desso che si trasforma in deliziosa unzione per consolare e fortificare l’anima del morente, su quale versa un‘onda della sua infinita misericordia per sommergere in quell’ora estrema le macchie contratte per condurlo al gaudio perpetuo. 
III. Il Sacerdozio di Gesù. 
Ora consideriamo il S. Cuore eucaristico in un altro sacramento nel quale riscontrasi in modo particolare la sua impronta e dove esso appare con il carattere sacerdotale: è il sacramento dell’Ordine al quale si lega tutto l’organismo della Chiesa e la santificazione dei fedeli. 
Quest‘ammirabile sacramento dà al sacerdote il potere di formare il Cuore eucaristico di Gesù e di deporlo nelle anime. Per esso, l’uomo che ne riveste il carattere, viene ad esser associato al Sacerdozio di Gesù e di conseguenza diviene davvero un altro Cristo, non esistendo due sacerdozi, ma un solo, quello di Gesù Cristo; ed il Cuore di Gesù scendendo nelle mani e nel cuore del sacerdote, lo fa ministro dei Sacramenti ed il distributore di ogni grazia. 
Se il sacerdote vuol corrispondere alla sua missione sublime è necessario che il Cuore sacerdotale di Gesù possa formarsi in lui e non solo in potenza ed in germe, ma in tutta la sua forza ed il suo splendore: cioè con il carattere di pontefice e di vittima che lo distingue, con lo spirito d’amore e d‘immolazione mediante il quale il Sacerdote si dedica unicamente alla dilezione di questo divin Cuore, immolandogli il suo e consacrandogli le azioni e le opere sacerdotali con i relativi frutti e meriti. 

A quest’opera, per dir così, ufficiale, del Sacro Cuore che si manifesta a traverso 
i Sacramenti, si aggiunge una azione segreta ed intima che si esercita sulle anime, la quale emana pure dal Cuore eucaristico di Gesù. 
Mediante questi suoi ritocchi delicati ed ammirabili, il divin Cuore forma nel segreto dell’anima che ama quella vita d’amore, di cui S. Paolo ce ne traccia i caratteri in termini assai eloquenti: 

« La carità è paziente, egli dice, è benigna, non è ambiziosa, non è vanitosa, né personale, non giudica male, tollera i difetti altrui, crede tutto, spera in tutto, sopporta tutto » ciò che in altre parole significa amare unicamente il S. Cuore di Gesù, non vivere che per Lui e della sua vita. Tale è il fine dell’opera misteriosa del Cuore eucaristico nelle anime. 
Ma prima di finire queste considerazioni è nostro dovere di rivolgere un pensiero a Maria che pure è il canale delle divine grazie. E’ dessa che ottiene infallibilmente a tutti coloro che la supplicano, la salvezza, la grazia e l’amore del S. Cuore di Gesù. Maria non è l’autrice della grazia è vero, ma la ottiene dal suo Figliuolo mediante la sua potente impetrazione e ce la custodisce E’ impossibile che la S. ma Vergine, la quale ha formato nel proprio seno il Cuore fisico di Gesù, non abbia una cooperazione tutta speciale nella formazione del suo Cuore mistico, sia nella Chiesa che nelle anime nostre. Amiamo pertanto questa buona mamma e preghiamola di spiegare la sua Onnipotenza in favore nostro. 
Risoluzione e preghiera.
O mio buon Maestro, voglio abbeverarmi alla purissima sorgente del vostro Cuore divino, ed esser docile alla vostra grazia «Audiam quid loquatur in me Dominus » Benedite questo mio proposito e rendetelo fecondo di buoni frutti. 
VI.
Il Cuore di Gesù ha sete di esser amato dagli uomini nel SS. mo Sacramento.
Mentre gli Angeli ed i Santi adorano ed inneggiano all’amore del Cuore Divino, negli splendori della gloria, gli uomini sono invitati di preferenza, ad onorare questo stesso Divin Cuore, sotto i veli eucaristici. 
Esso, per dir così, trovasi in cielo specialmente per i beati comprensori, e se ne sta nel Tabernacolo particolarmente per noi. Quivi Ei arde di amore per gli uomini ai quali chiede in compenso di essere riamato. 
I. — Il Sacro Cuore vuole essere onorato principalmente nella sua vita eucaristica. 
Nostro Signore, direi quasi, si annoia nel tabernacolo; Egli ha sete di amore, ci chiama, ci aspetta. 
<<Uno dei miei più duri supplizi, così Santa Margherita Maria, lo esperimentai quando, al momento dell’apparizione del Sacro Cuore, udii queste parole: Ho sete, ma di una sete così ardente d’essere amato dagli uomini nel SS. mo Sacramento che questa sete mi consuma; e non trovo nessuno che si sforzi, come desidero, di refrigerarmi, col rendere un qualche ricambio al mio amore>>. 
Santa Margherita Maria per rispondere a questo doloroso lamento si studiò di dare alla divozione del Sacro Cuore di Gesù una forma che si potrebbe chiamare eucaristica. 
Non si vuole con questo affermare che essa lasci nell‘oblio le diverse testimonianze che Nostro Signore ci ha dato del suo amore durante la sua vita mortale e quelle ch’Ei darà eternamente agli eletti nel cielo; no. La Santa le esalta tutte, ma ci esorta, con insistenza particolare, ad indirizzare, al Cuore di Gesù, nel SS. mo Sacramento, tutti gli omaggi che siamo tenuti a rendergli, non soltanto per l’amore che ci addimostra nell‘Eucaristia, ma anche per quello da Lui manifestatoci sia nella sua vita nascosta, che in quella operativa, sia nella sua vita di sacrifizio, che, finalmente, in quella di gloria. (Scritti varii, II, 465). 
In questo senso Nostro Signore orientava la Santa, come si può dedurre anche dal fatto che d’ordinario, il Sacro Cuore le si mostrava nell’Eucaristia. Pure i lamenti che faceva intendere avevano sopratutto per oggetto gli oltraggi ricevuti nel SS. mo Sacramento, e gli omaggi ch’Egli 
dimandava voleva che gli venissero resi innanzi all’Eucaristia o per l’Eucaristia. 
Ciò d’altronde, è ben naturale. Ogni dilezione, ogni affetto tende a ravvicinarci all’oggetto amato; ora, è per l’appunto nel Sacramento dell’Altare che ci è dato di ritrovare il Cuore di Gesù vivente a noi vicino. 
II. — Primo frutto della devozione al Sacro Cuore di Gesù nell’Eucaristia: La grazia. 
« La grazia e la verità per Gesù Cristo fu fatta ». Così il discepolo prediletto: (Joan, I, 16). Il Cuore di Gesù, vivente nell’Eucaristia, fu mostrato a Santa Margherita Maria come una sorgente di grazie e una fornace di luce. 
Il primo frutto della devozione al Sacro Cuore, è la grazia. E’, Santa Margherita Maria stessa che ci dà assicurazioni al riguardo: non vuole, così la Santa, costituire il suo regno in mezzo a noi se non per accordarci più copiosamente le sue grandi misericordie e le sue preziose grazie di santificazione e di salute. (Vie et Oeuvres, II, 191). 
Nell’Eucaristia poi il Cuor di Gesù ci da tutto ciò che possiede, senza alcuna riserva per conquistare i nostri cuori ed arricchirli di se stesso. Perché tuttavia ciò si possa avverare, bisogna che noi corrispondiamo all’amore del Sacro Cuore, fuggendo tutto ciò che potrebbe farci perdere la vita della grazia, come ci insegna la Vergine di Paray, ed offrendoci a Lui come uno schiavo al suo liberatore, non riservandoci altra libertà all’infuori di quella di amarLo nel disprezzo di tutto il resto. 
La confidente del Sacro Cuore ci invita a formulare spesso nelle nostre visite al SS.mo Sacramento degli atti in questo senso. 


III. Secondo frutto: La verità. 


Il secondo frutto è la verità o la luce. Non poche volte S. Margherita vide questo Sacro Cuore sotto l’aspetto di un sole splendente. Essa ce lo additò come irradiante le anime in due modi: con le sue ispirazioni ed i suoi esempi. 
La serva di Dio non si stancò mai di esortare a ricorrere al Cuore del divin Consigliere del tabernacolo in tutti i nostri dubbi, in tutte le nostre incertezze, prima di ogni iniziativa importante e di attendere con fiducia la risposta partecipata a noi, d’ordinario, sotto forma di ispirazione. E’ allo splendore di questa luce che la Santa camminò nella sua infanzia. 
Il Cuore di Gesù nella sua vita ci rischiara ancora con i suoi esempi. 
<< Ti voglio far leggere nel libro in cui è contenuta la scienza dell’amore >> diceva Nostro Signore a Santa Margherita Maria. Questo libro è il suo Cuore Eucaristico. Gettiamo frequentemente il nostro sguardo su quelle pagine per impararvi ogni virtù, ed in particolare l’umiltà, il silenzio, il distacco da tutto, e, sopratutto, la carità. 


Preghiera e Risoluzione.
O mio Gesù, amarvi, cercare vicino a voi la grazia, il consiglio, la luce, è adunque cosa così difficile e penosa? Oh! no, io non voglio più rifiutarvi ciò che mi procurerà il mio bene e la mia santificazione, ossia la fuga delle colpe ed il disprezzo di quanto non è Voi. 
